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del * partito nuovo* 

I COMUNISTI 
ITALIANI 

NELL'EMIGRAZIONE 
Esperienza di studio, di lavoro di massa, di orga-
niuazione, di lotta politica e sindacale che hanno 
permesso una crescita qualitativa e quantitativa 

Nel quadro delle celebra
zioni del 50° del PCI, la ma
nifestazione di Modena sul 
contributo che l'emigrazione 
ha dato alla vita e alla sto
ria del nostro Partito è ve
nuta ad assumere un parti
colare valore. Come altre ma
nifestazioni — quella di Imo
la a cinquant'anni dalla «fra
zione comunista», quella di 
Milano per la commemora
zione degli scioperi del '43, — 
essa ha permesso di affron
tare e, ci auguriamo, solleci
tare lo studio più approfon
dito dei vari momenti e del
le varie componenti che ren
dono cosi ricca e cosi pre
ziosa di insegnamenti la no
stra storia. 

Troppe volte si è vista la 
nostra emigrazione soltanto 
sotto l'aspetto del contribu
to di eroismo, di lotte com
battute sotto tutti i cieli 
di sacrifici di uomini e di 
mezzi • per sostenere ed ali
mentare l'attività del PCI in 
Italia. E' un aspetto indub
biamente vero e importan
te: a Modena si sono incon
trati uomini e donne le cui 
biografie rappresentano un te
soro di valori umani e di 
spirito di abnegazione, qua
le nessun altro partito poli
tico italiano potrebbe sognar
si di raccogliere e di cui giu
stamente possono essere fie
li continuatori le giovani le
ve del Partito e della FGCI. 

Ma non è stato forse que
sto rapporto più importante 
che i comunisti emigrati han
no dato al loro partito in- que
gli anni e attraverso quelle 
prove. Non ci sembra azzar
dato dire che il nostro Par
tito non sarebbe stato quel 
che è stato, né diventato quel 
che è diventato senza quel
la emigrazione e senza il ti
po di lavoro che in essa han
no svolto i comunisti. 

Contatto continuo 
con la realtà 

L'emigrazione comunista i-
taliana negli anni del fasci
smo ha infatti avuto carat- , 
teristiche precipue che la di
stinguono profondamente da 
altre emigrazioni politiche an
tiche e recenti. Emigrazione 
di massa, composta quasi e-
sclusivamente di militanti o-
perai, essa ha saputo, mal
grado mille ostacoli e mille 
difficoltà, collegarsi a una lar
ga emigrazione essenzialmen
te economica da un lato e 
alle lotte sociali e politiche 
dei lavoratori dei Paesi di nuo
va residenza, dall'altro, sen
za perdere i contatti con il 
Paese e con il PCI. Questo 
ha potuto avvenire soprattut
to nei Paesi dell'Europa occi
dentale, in particolare in 
Francia, e per una cospicua 
avanguardia in Spagna, lad
dove le condizioni sociali e 
politiche hanno favorito que
sto fenomeno. 

Un Partito comunista co
me il nostro, colpito cosi 
duramente fin dal "22. ridotto 
alla più profonda illegalità e 
privato volta a volta dei suoi 
quadri migliori dal "26 al '43, 
avrebbe avuto una sorte ben 
diversa se non avesse trova
to nell'emigraziore, soprattut
to di Francia, Belgio, Svizze
ra, Lussemburgo, non solo 
delle riserve umane, finanzia
rie e delle basi d'appoggio, 
ma un contatto continuo con 
una realtà vivente, la verifica, 
a volte dolorosa e difficile, 
della validità o meno delle 
posizioni sue e di quelle del
l'Internazionale comunista. 

Essa ha cosi potuto, negli 
neri, contribuire a fare assu
mere al nostro Partito certe 
sue caratteristiche preziose, 
evitargli errori e tragedie che 
hanno colpito altri Partiti co
munisti, permettergli di risor
gere tanto rapidamente da 
quelle che sembravano le ce
neri del '40-'43 e diventare un 
cosi possente partito di 
massa. 

Come sarebbe stato possi
bile, senza questo contributo, 
evitare « l'asfissia » politica, la 
chiusura in una piccola setta 
di fuoriusciti, riparare ai dan
ni delle inevitabili lacerazio
ni ed evitarne altre maggio
ri? Come sarebbe stato pos
sibile ritornare in Italia, non 
come un partito di ex-galeot
ti o di profughi, ma come un 
partito cosi italiano? 

Come sarebbe stato possibi
le assimilare così profonda
mente le ricche esperienze 
intemazionali, se esse non 
fossero state vissute da mol
te migliaia di quadri del 
Fronte Popolare, dell'unità 
con i socialisti, della collabo
razione con i cattolici, della 
unità nazionale e popolare in 
Spagna e nella Francia inva
sa? 

Nei duri, lunghi, troppo lun
ghi anni dell'emigrazione i 
comunisti italiani non si so
no consumati. Certo vi è sta
ta l'usura del tempo e delle 
delusioni, dello sradicamento 
e della capitolazione opportu
nista per qualcuno, ma nel
l'insieme quello che ha ca
ratterizzato remigrazione fu 
una crescita. Crescita quanti
tativa e qualitativa: nuovi re
clutati e nuovi contatti con 
gli emigrati economici, nuove 
esperienze di studio, di lavo
ro di massa, di organizzazio
ne, di lotta politica, sinda
cale. 

Partito Illegale in Italia, il 
PCI arrivò nell'emigrazione a 
dirigere per anni due quo
tidiani di massa (a Parigi e 
a Tunisi) dopo aver sempre 

avuto numerosi settimanali 
con decine di migliaia di let
tori e centinaia di corrispon
denti. Comunisti italiani furo
no dirigenti di grandi orga
nizzazioni legali; di organizza
zioni sindacali unitarie, asso
ciazioni combattentistiche e 
sportive, ricreative e cultu
rali, assistenziali, organizza
zioni giovanili e femminili. In 
Spagna accanto alle esperien
ze politiche più ricche, una 
scuola militare di massa fu 
quella attraverso cui passaro
no più di duemila comunisti 
italiani provenienti da un'e
migrazione che diede più del 
90 °b dei volontari garibaldi
ni e dei loro 800 caduti. 

le difficoltà 
da superare 

Se si riflette sul fatto che 
i comunisti emigrati per la 

fiersecuzione fascista avevano 
asciato l'Italia - nel momen

to della più dura reazione 
di massa del '23, o quando 
il Partito era più aspramen
te costretto all'illegalità nei 
*26 e dopo, non è difficile ve
dere quanta strada fosse ne
cessario percorrere per supe
rare le mille chiusure setta
rie, i limiti della insufficien
te esperienza politica e pra
tica, aggravati dal basso li
vello culturale di partenza e 
dalle difficoltà materiali e 
morali della vita dell'emigra
to. Proprio perchè acquisite 
in queste condizioni, furono 
lezioni tanto più preziose. 

Esse permisero che in mo
menti cosi complessi e dif
ficili per il PCI quali quelli 
del '38-'39, al limite della cri
si per i suoi organismi diri
genti ufficiali e per la sua 
organizzazione illegale nel Pae
se, non fosse intaccata una 
realtà cosi politicamente so
lida quale era quella dei co
munisti italiani di Spagna e 
di Francia. Anzi, proprio in 
quegli anni divenne cosi 
grande il loro contributo a 
preparare la nuova realtà del 
Partito che doveva esprimer
si con tanta forza unitaria 
nella Resistenza e alla Libe
razione. 

Importante è ora appro
fondire lo studio di quelle e-
sperienze e questo non sol
tanto per una doverosa ricer
ca storica che non può tra
scurare nessuna delle compo
nenti dei nostri cinquanta an
ni passati, ma anche per mo
tivi di attualità politica. In 
primo luogo per i nostri co
munisti della nuora emigra
zione, che pur svolgendo la 
loro attività in condizioni ben 
diverse e ben migliori di un 
tempo possono ricavarne pre
ziosi insegnamenti; ma in ge
nerale per tutto il Partito, 
sempre impegnato nel suo 
rinnovamento e rafforzamen
to organizzativo, nella sua a-
zione internazionalista, nella 
sua azione unitaria, nell'ar
ricchimento delle conoscenze 
politiche di ogni suo mili
tante. 

Giuliano Pajetta 

Angela Davis : «Assieme ai bianchi 
cambieremo la società americana 

Non esistono prove contro di lei - C'è una doppia giustizia negli Stati Uniti - Anche in carcere combatte contro il 
capitalismo - Le celle trasformate in scuole rivoluzionarie - Perchè ha aderito al Partito comunista - Azione costruttiva 

£'«altra America» nelle piane 

Contro la guerra di Nixon 

WASHINGTON — Dua immagini dalla manifestazioni di pretasta contro la guarnì in Indocina, svol
tasi la scorsa sattìmana (asso continueranno ancha questa settimana ) . Nella foto in alto: la polizia 
circonda, venerdì, i giovani che si erano riuniti davanti alia seda del Dipartimento della Giustizia. 

. Centinaia di giovani sono poi stati arrestati. In basso: uno dei dirìgenti della protasta contro la guer
ra, René Davis, parla ai dimostranti davanti al monumento a Lincoln. A sinistra si intrawede una 
bandiera del FNL del Sud Vietnam. 

DAL CORRISPONDENTE 
PARIGI, 2 maggio 

«Non mi perdonano di es
sere al tempo stesso negra 
e comunista ». " 

Angela Davis è stata inter
vistata nella prigione di San 
Rafael, a trenta chilometri 
da San Francisco, dall'invia
to speciale de L'Humanitè, 
Jean-Claude Aliante. Un'in
tervista secondo il costume 
carcerario corrente: intervi
stata e intervistatore, sepa
rati da una parete di vetro, 
potevano parlarsi per telefo
no. Venti minuti di tempo, 
una serie di domande, lun
ghe e precise risposte che 
riempiono quasi una pagina 
di giornale. 

Accusata di aver organiz
zato l'evasione di detenuti 
negri prima del processo che 
doveva aver luogo davanti al 
Tribunale di San Rafael, nel
l'agosto del 1970 (nel corso 
della tentata evasione quat
tro persone vennero uccise 
tra cui un giudice e il dicias
settenne Jonathan Jackson, 
amico di Angela Davis), ac
cusata di aver tentato di fug
gire dallo Stato di California, 
Angela Davis è in prigione 
da sei mesi e rischia la ca
mera a gas. Nessuna prova 
esiste contro di lei e, logica
mente, il tribunale avrebbe 
dovuto concederle la libertà 
sotto cauzione. Ma Angela 
Davis è negra, è comunista, 
quindi rimane in prigione 
mentre il tenente Calley, 
bianco e razzista, regolarmen
te condannato da un tribu
nale americano per 11 mas
sacro di Song My, è libero 
nella libera America. 

E' stato detto dall'accusa 
che Jonathan Jackson era 
la a guardia del corpo» di 
Angela Davis, organizzatri
ce dunque della tentata eva
sione. . -

«Il termine di guardia del 
.corpo .non è esatto ^— after-
ma Angela Davis —. La ve
rità è che la battaglia da me 
condotta per la liberazione 
di tre negri rinchiusi nel car
cere di Soledad, e tra questi 
George Jackson, fratello di 
Jonathan, aveva scatenato 
l'odio dei razzisti. Ricevevo 
minacce di morte a casa e 
all'università di Los Angeles. 
Ero perseguitata da telefona
te anonime che mi annun
ciavano che qualcuno era 
pronto a farmi la pelle. Jona
than Jackson, che militava 
nel comitato di solidarietà 
per la liberazione dei prigio
nieri di Soledad, mi ha pro
tetta assieme ad altri suoi 
compagni. Ed è stato ucciso 
dalla polizia di San Rafael». 

Angela Davis racconta poi 
la tremenda giornata del 7 
agosto 1970. 

«Jonathan Jackson aveva 
tentato di organizzare la li
berazione di tre detenuti e 
di altri prigionieri negri pre
senti nella sala del tribunale 
per testimoniare. Parlo di ti-

Nove imputati compariranno davanti af Tribunale di Firenze 

Oggi II processo per l'Isolotto 
Cinque sacerdoti e quattro laici accusati di «istigazione a delinquere» per aver esortato i parroc
chiani a rifiutare la messa celebrata dopo l'allontanamento di don Mazzi - Un processo « politico » 

FIRENZE — Don Masti, attor
niata dai fedeli, sulla scalinata 
della chiesa dell'Isolotto duran
t i le sciopero «Mia fama nel 
I f i f . 

DALLA REDAZIONE 
FIRENZE, 2 maggio 

Domani inizia il processo 
contro l'Isolotto. Davanti ai 
giudici del Tribunale compa
riranno cinque sacerdoti (Vit
torio Merinas di Torino, Bru
no Scremin di Vicenza, Vin
cenzo Barbieri di Milano, Ren
zo Fanfani e Giovanni Riccia
relli di Firenze) e quattro lai
ci, tutti accusati — meno uno 
— di € istigazione a delinque
re» per aver esortato i par
rocchiani, durante un'assem
blea, a rifiutare la Messa ce
lebrata da monsignor Alba 
nella chiesa dell'Isolotto do
po l'allontanamento di don 
Mazzi da parte della Curia. 

Al processo — che si in
quadra nell'azione repressiva 
portata avanti nel Paese, e 
particolarmente a Firenze, con
tro i lavoratori, le organizza
zioni politiche e studentesche, 
le comunità religiose — man
cano quasi 500 imputati cor
responsabili nel rifiuto della 
Messa, poiché la Magistratu
ra li ha amnistiati all'ultimo 
momento. Il fatto è che si è 
voluto evitare, in un momen
to simile, un processo di mas
sa che si sarebbe potuto tra
sformare in un atto di accusa 
contro il potere costituito. 
Ma questo ed altri espedien
ti non valgono a nasconde
re il significato politico del 
processo, che è sottolineato 
con efficacia in un documen
to sottoscritto da un gruppo 
di operai fiorentini: e/1 tur
bamento di funzioni religiose 
— vi si afferma — è solo un 
pretesto. In realtà, si vuol re
primere un popolo di lavora
tori che ha cominciato a li

berarsi dalle paure di tutti i 
generi comprese quelle religio
se; che ha portato la lotta.di 
classe all'interno della Chiesa 
e ha preso a combattere l'al
leanza della casta clericale col 
potere. L'Isolotto è sotto pro
cesso perchè esso è un mo
mento dell'unità dei lavorato
ri... ». - - - • -

Questi motivi sono stati ri
baditi stamane durante la Mes
sa celebrata nella piazza del
l'Isolotto gremita di parroc
chiani, di sacerdoti e di rap
presentanti delle varie comu
nità religiose che hanno por
tato la loro solidarietà alta 
comunità fiorentina. In occa
sione del processo, sono giun
te infatti delegazioni da Ro
ma, Milano, Bari, Ravenna. 
Sarzana e anche dall'Olanda. 
Erano presenti anche sacer
doti di Montserrat. 
' La Messa, che è stata in

tercalata da interventi e testi
monianze di solidarietà, è sta
ta celebrata da un gruppo di 
socerdoti — don Mazzi,, don 
Frascali, don Lulte, don Bar
bieri; altri, oltre agli incri
minati, erano mescolati alla 
folla — la cui presenza sta a 
sottolineare la profondità e la 
ampiezza dello scontro in at
to all'interno del mondo cat
tolico e della Chiesa in ordi
ne a scelte che investono la 
sfera politica e quella religio
sa. 

«Questo processo — ha det
to don Mazzi — e questa pre
senza, sono la testimonianza 
di coloro che credono nella 
vita e nella possibilità di an
dare avanti, nonostante tutte 
le repressioni; di coloro che 
credono nell'unità degli uomi
ni che lottano per la libera

zione da tutti i mali, da tutte 
le oppressioni, dallo sfrutta
mento. 

«Dopo due anni — ha ag
giunto — si sono avuti altri 
casi a Conversano, alla Va::-
dolina, a Pratorolondo: oggi. 
queste comunità si riconosco
no le une nelle altre, nella lot
ta che conducono contro i po
tenti e contro le forze che ten
tano di accaparrarsi la paro
la di Dio per frenare il pro
cesso di liberazione dell'uo
mo... Ma l'uomo cammina 
verso obiettivi sempre più 
grandi e corrispondenti alla 
propria ansia di liberazione». 

Don Ulisse Frascali. ex par
roco di Portanuora di Raven
na, un rappresentante della 
comunità di Oregina /Genova) 
e l'avvocato Tanzarella di Con
versano, hanno portato la lo
ro solidarietà alla comunità 
dell'Isolotto che si è concreta
ta in atti e scelte coraggiose. 
Quindi, don Gerardo Lutte ha 
sottolineato la validità di que
ste esperienze di base che con
testano la Chiesa in quanto po
tenza e anche l'esperienza po
sitiva della lotta condotta uni
tariamente dai baraccati di 
Pratorolondo i quali sono riu
sciti a strappare il diritto al
la casa. Un rappresentante di 
quella comunità ha narrato 
qli episodi della lotta contro 
le grandi immobiliari e le for
ze politiche che le sostengo
no. 
" Altri attestati di solidarie

tà sono stati portati dalle co
munità del Vingone (Firenze), 
Sarzana, dagli invalidi del
l'Isolotto, dal pastore valdese 
Santini e da don Luigi Ric
ciarelli (fratello di uno dei sa
cerdoti imputati) il quale ha 

lavorato per otto anni a Pa
sti, nelle Filippine, in una bi
donville, in mezzo a quindici
mila baraccati. Don Ricciarel
li, come tanti altri, è stato 
cacciato dall'arcivescovo di 
quella regione per la sua at
tività pastorale. «Da Pasil 
sono stato buttato fuori — ha 
detto — ma spero dt ritor
narvi. Quelle popolazioni vi
vono i vostri stessi problemi; 
mi auguro che comincino a 
vivere la vostra stessa lot
ta... ». 

Nel corso di questo incon
tro e nell'assemblea svoltasi 
in serata, è stato duramente 
criticato l'atteggiamento del 
cardinale, al quale è stato eri
dentemente suggerito di di
chiararsi estraneo al processo 
(che lui stesso e la denun
cia di Alba hanno provocato) 
per non creare inasprimenti 
nel momento in cui sono in 
discussione i rapporti concor
datari. 

Il collegio di difesa (compo
sto dagli avvocati Gentile, Pa
squale e Nino Filaste, Dal
l'Ora. Mori, Pacchi, Barile, Le
lio Basso e Traversi) aveva 
chiesto la escussione di nume
rosi testi, tra cui Florit e i 
fascisti che «protessero» la 
Messa di Alba, ma il Tribuna
le ha respinto tale richiesta 
rimettendo la questione al col
legio giudicante. 

Il processo, che investirà 
questioni inerenti ai rapporti 
tra Stato e Chiesa (religione 
di Stato, ingerenza dello Sta
to all'interno delle confessio
ni religiose, ecc.) si prean
nuncia dunque di particolare 
interesse dato l'arco dei pro
blemi che esso toccherà. 

Marnilo Laxxtrinl 

berazione e non di evasione 
perchè i negri sono prigionie
ri politici. Bisogna conoscere 
le orribili condizioni di de
tenzione in certe prigioni e 
capire ciò che può essere la 
prospettiva di passarvi tutta 
la vita prima di giudicare i 
fatti di San Rafael. Un giu
dice fu preso in ostaggio. I 
poliziotti preferirono uccidere 
il giudice anziché Jarsi sfug
gire le loro prede. Jonathan 
Jackson è stato ucciso a di
ciassette anni perchè crede
va che tutti gli uomini aves
sero gli stessi diritti. Come 
sapete, questi fatti sono sta
ti immediatamente utilizzati 
per cercare di imbavagliar
mi ». 

Angela Davis parla poi del
la vita dei prigionieri negri, 
anche dei negri rinchiusi per 
reati comuni. C'è una dop
pia giustizia in America: per 
lo stesso delitto un negro è 
condannato a una pena mol
to più grave di un bianco. 
Ma chi è responsabile della 
fame, dei ghetti negri, della 
mancanza di scuole per i ne
gri, della delinquenza? E' la 
società capitalistica. In pri
gione accade qualcosa di 
nuovo che i razzisti non ave
vano previsto. I detenuti per 
reati comuni e quelli politici 
confrontano le proprie espe
rienze ed i primi prendo
no coscienza dell'oppressione 
razziale e capitalistica. Le 
prigioni si trasformano allo
ra in scuole rivoluzionarie e 
è questo il frutto del lavoro 
di Angela Davis e dei suoi 
compagni. 

Rimane il fatto che l'eroi
na negra, accusata della ri
volta nel carcere di San Ra
fael, iscritta sulle liste del 
FBI, ha tentato di fuggire 
dalla California e questo suo 
tentativo viene oggi conside
rato dai giudici come una 
confessione indiretta di col
pevolezza. 

«Non avevo altra scelta — 
spiega Angela Davis — era 
stata montata contro di me 
una macchinazione politica 
perchè io rappresentavo ciò 
che tutti i reazionari dete
stano maggiormente. Non mi 
possono perdonare Jil\esser e 
al tempo stesso negra e comu
nista. Lo Stato di California 
è forse il più razzista degli 
Stati Uniti. Il governatore 
Reagan, ancora prima dei 
fatti di San Rafael, mi ave
va denunciato pubblicamen
te, e non una volta sola. Nel 
maggio del 1969 mi aveva 
fatto espellere dall'università 
perchè ero comunista e per
chè, secondo lui, un comu
nista non può essere un buon 
insegnante. In California 
avevo ben poche possibilità 
di far rispettare i miei dirit
ti, ammesso che una donna 
negra possa farli rispettare. 
La mia lotta è nel mio Pae
se. Il mio posto è tra il mio 
popolo. Anche in prigione 
servo la nostra giusta lotta 
come migliaia di altri prigio
nieri politici n. 

Tuttavia il partito delle 
Pantere nere si è scisso do
po che uno dei suoi dirigenti, 
Eldridge Cleaver. aveva af
fermato che Angela Davis 
era «manipolata» dal Par-

i tato comunista, accusato di 
essere in collusione con le 
forze fasciste americane. La 
crisi ha indebolito le Pante
re nere nel momento in cui 
la loro unione sarebbe stata 
più che mai necessaria. Per
chè questa crisi? E da dove 
scaturisce l'atteggiamento di 
Cleaver? 

«Cleaver — dice Angela 
Davis — non capisce o non 
vuol capire che la nostra 
azione di militanti negri de
ve • essere costruttiva. Per 
questo io penso che si debba 
cambiare la società assieme 
ai bianchi coscienti e pro
gressisti. La sua accusa di 
manipolazione da parte del 
Partito comunista è partita 
di qui. Ma cosi facendo Clea
ver riprende gli argomenti 
di Nixon e di Reagan, non 
vede che la lotta contro il 
razzismo è una lotta unica, 
e così egli causa una divi
sione profonda tra le file dei 
combattenti negri». 

Angela Davis, a differenza 
di molti altri suoi compagni. 
ha aderito al Partito comu
nista. Perchè? 

« Sono comunista perchè 
sono convinta che dò che ha 
permesso di mantenere i ne
gri americani in questo stato 
di sfruttamento ad oltranza 
risiede nella natura del ca
pitalismo. Se noi vogliamo 
abbattere l'oppressore, com
battere la nostra miseria. 
bloccare per sempre il geno
cidio del popolo negro, noi 
dobbiamo battere l'imperia
lismo. Sono comunista per
chè credo che il popolo negro, 
il cui lavoro e il cui sangue 
hanno contribuito a costruire 
questo Paese, abbia diritto 
alla dtgnilà e a una vita mi
gliore. Il razzismo è nella 
natura stessa dell'imperiali
smo, all'interno degli Stati 
Uniti e all'estero, come nel 
Sud-Est asiatico. Queste 
sono le ragioni principali che 
mi hanno portato ad aderire 
alla cellula "Che-Lumum-
ba" a Los Angeles nel 1968 ». 

».p. 

Angela Davis. 

Presentata alla Camera 

Mozione comunista 
per l'avvio della 

riforma della RAI-TV 
Per assicurare subito una gestione democratica, ? 
deputati comunisti propongono che non venga rinno

vata la convenzione fra il governo e l'Ente 

ROMA, 2 maggio 
I compagni deputati Gal

luzzo Natta, Lajolo, D'Amico, 
Nilde Jotti, Barca, Malagugl-
ni, D'Alessio, Raucci. Cola-
janni, - Ceravolo, Cebrelli e 
Giannantoni hanno presenta
to alla Camera questa mo
zione per la riforma della 
RAI-TV: 

«La Camera, considerati i 
gravi problemi finanziari, di
rezionali e del personale ca
ratterizzanti l'attuale situa
zione della RAI, strettamen
te connessi alla persistente 
politica di deformazione del
la realtà politico-economico-
sociale e culturale del Paese: 

« considerata la continua 
attività censoria su singole 
trasmissioni, che suscita l'op
posizione e la protesta di for
ze culturali, professionali, sin
dacali anche interne all'En
te radio-televisivo; 

«constatato che gli organi 
direttivi della RAI avanzano 
continue richieste di aumen
to del canone di abbonamen
to e di contributi speciali da 
parte dello Stato per attivi
tà svolte dall'Ente in adem
pimento degli obblighi assun
ti con la convenzione del '52 
e che, in ogni caso, non so
no mai stati oggetto di con
venzioni speciali con gli or
gani statali, né esaminati dal 
Parlamento; 

« rilevato che la denuncia e 
la protesta della commissio
ne parlamentare di vigilan
za ha costretto il governo a 
non procedere al rinnovo del
le cariche ai vertici dell'a
zienda; 

e. considerato che con il 15 
dicembre 1972 scade la con
venzione per la concessione 
alla RAI-TV dei servizi di 
radio-audizione, televisione, 
telediffusione e radio-foto
grafia circolare, approvata 
con decreto del Presidente 
della Repubblica 26 gennaio 
'52 n. 180; 

« preoccupata che la politi-

Rubato 
a Verucchio 
Crocefisso 

del Quattrocento 
RIMIMI (Feri i ) , 2 maggio 
Un crocefisso dipinto su le

gno, di scuola veneta del pri
mo Quattrocento, opera di 
Nicolò Paradiso, è stato ru
bato la scorsa notte dalla 
chiesa parrocchiale di Ve
rucchio, a pochi chilometri da 
Rimini. 
. La croce è alta due metri 
e dieci centimetri e larga un 
metro e 40 centimetri. L'ope
ra era già stata rubata un'al
tra volta, nel 1914, ed era sla
ta ritrovata alcuni mesi dopo 
in territorio sammarinese. 

Gli esperti calcolano il va
lore del dipinto Intorno ai 
cento milioni di lire. • 

ca dell'attuale gestione e di
rezione dell'Ente possa gra
vemente pregiudicare una ri
forma che renda il servizio 
pubblico radio-televisivo ri
spondente alle esigenze reali 
di progresso, di emancipazio
ne sociale di tutti i lavora
tori e di sviluppo democrati
co del Paese; 

« mentre respinge e con
danna il tentativo in atto 
da parte del governo di sot
trarsi all'assunzione di re
sponsabilità politica prenden
do esplicitamente posizione 
nei confronti dell'attuale ge
stione e direzione dell'Ente 
radio-televisivo, tentativo che 
si concreta anche In un at
teggiamento non corretto ver
so il Parlamento 1 cui rei
terati inviti ad essere infor
mato della reale situazione 
dell'Ente vengono di fatto 

j ignorati; 
! « impegna il governo a for

nire. con effetto immediato 
e continuativo, su richiesta 
del Parlamento, tutti i dati. 
documentazioni, informazioni 
comunque relativi alla pro
grammazione culturale, infor
mativa e di spettacolo, alla 
struttura organizzativa e pro
duttiva. all'attività gestiona
le della RAI, per consentire 
al Parlamento medesimo lo 
avvio di un serio e appro
fondito dibattito per la ri
forma dei servizio radio-te
levisivo e tale da riflettersi 
anche nell'immediato futuro 
sull'attività aziendale; 

«impegna altresì il gover
no ad assicurare fin da og
gi una gestione e una di
rezione della RAI-TV che. a 
differenza di quelle attuali, 
non compiano alcun atto che, 
a giudizio del Parlamento. 
pregiudichi o comprometta 
gli indirizzi e le caratteristi
che della nuova struttura isti
tuzionale e produttiva del 
servizio pubblico radio-tele
visivo quale risulterà dalla 
riforma; 

«impegna infine il gover
no 1) a non prorogare o rin
novare la convenzione mini
steriale P.T. — RAI (Radio 
Televisione Italiana) — del 
26 gennaio 1952 approvata 
con D.P.R. del 26 gennaio 
1952, n. 180 e in ogni caso 
a non stipulare nuove e in
tegrative convenzioni che 
prevedano la concessione del 
servizio pubblico delle radio-
telecomunicazioni: 2) a pre
disporre quindi tutte le mi
sure idonee alla prosecuzione 
dell'esercizio del servizio pub
blico radio-televisivo alla sca
denza della convenzione sud
detta; 3) ad esercitare imme
diatamente. e comunque en
tro e non oltre il 30 novem
bre 1971. il diritto di riscat
to di cui all'articolo 28 del
la convenzione 26 gennaio "52, 
anche allo scopo di mettere 
in grado il Parlamento di va
rare la riforma del servizio 
pubblico radio-televisivo a-
vendo presenti tutti gli indi
spensabili elementi conosci
tivi relativi alla situazione 
economlco-patrimonlale della ' 
società concessionaria e del
le sue consociate». 


